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òe la Chiesa di Udine, deposta la squallida 
veste, che le gettarono addosso le ingiurie dei tempi , 
ora si riadoma in parte del suo antico splendore ; 
Voi , Monsignore, «ue(e uno speciale diritto di 
compiacercene. 

Il desiderio di vedere la Sede dei Patriarchi 
Aquilejesi in qualche guisa risorta, particolarmente 
quando s'intese il nome soavissimo del nuovo Pastore 



eletto ad onorarla, era in tutti viro e polente; ma 
net Mobile Podestà Conte Catino Dragoni, ma in 
Voi Monsignore si fece manifesto, operoso ed efficace. 

Perciò come espressione della cittadina riconoscenza 
io v’ intitolo questo pegno del pubblico gaudio. 

Aggradite il tenue tributo con quell' animo che 
io ve /' offro. 

P. Grò. Cassetti. 


Digitized by Googl 


Li CHIESA Di UDIRE 


I. 

^^uando esangue cadéa tra i crudi artigli 
Dell’ Unna Belva la seconda Roma , 

E dei Torquati e- dei Cannili i figli 
Esulando piangean la patria doma; 

In mezzo a que’ barbarici perigli 
Io pur ferita il scn, mozza la chioma 
Tra le maremme, e su gli alpestri sassi 
Poveri e sanguinosi i giorni trassi. 
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II. 


Chè qual torma di lupi infellonita 

Da lunga fame, al depredar avaccia 
Scorre la selva e ’l monte , ove l’ incita 
Di cerva o cavriol la nota traccia; 

Così fu visto il furibondo Scita 
Correr d’ infanti e verginelle a caccia, 

E imbandite le mense, degli uccisi 
Bere ne’ eranj ancor di sangue intrisi. 

111 . 

Ma conte lo sterminio e la paura 

Seguirò altrove quel flagel di Dio, 

Dalle Alpine spelonche alla pianura 
Col picciolo drappel discesi aneli’ io, 

E invan cercando le crollate mura 
Del santo Tempio, e del costei natio. 
Vidi con meraviglia un nuovo monte 
Su’ ruderi fumanti erger la fronte, (t) 
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£ là donde il sacrilego solca 

Ordinare le stragi, e le rapine. 
Donde briaco prospettar godea 
D’ Aquileia l’ incendio, c le ruine ; 

Di là volgendo io pur alla vallea 
E alle ridenti mie cento colline 
Lagrimosa lo sguardo, vidi tutto 
II paese all’ intorno arso, e distrutto. 


V. 


Vidi . . . c svenuta al suol dei di felici 
Spinsemi pria 1’ acerba rimembranza, 
Poscia tra i mesti preghi, e i sacrifici 
Rialzato 1’ aitar della speranza; 

‘ Dal mar dall’ alpi i profughi infelici 
Iva chiamando alla materna stanza, 

E dall’ alpi, e dal mar tornavan essi 
A confortarsi dei materni amplessi. 



VL 


Intanto in I’ Adriatica laguna 

Mcttea polenti aneliti di \ ila 
Quella Città, che della tracia Luna 
La baldanza più volte ebbe avvilita: 

A cui già stanchi della rea fortuna 
Gioita parte de’ miei sendosi unita, 

Aon mai risurla dalle sue ruine 
1/ infelice Aipiileja giacque a vii fine. 

VII. 

Clic giù dall’ alpi ognor come torrenti 
Confi per nevi, o per dirotte piove. 

Clic in lor foga non pur greggi ed armenti. 
Ma capanne e paslor portano altrove; 

L’ una 1’ altra incalzando orride genti 
Di nuovi celli e di fa\ elle nuove 
Sull’Italia corrcan, fatai Paesell 
Co’ barbari iuvasor sempre alle prese. 
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Pur nello sfascio dell’ antico slato 
il più caro tesor serbai, la Fede: 

J£d ai tanti disastri inaspettato 
Un refrigerio il Ciel anco mi diede; 
Perchè , tolta al primiero acre ingrato , 
Ivi fissò d' Ermagora la sede 
Dove crescer doveva una novello 
Dell' itale città non vii sorella. 

IX. 


Perocché il Longobardo c ’l Franco Duce 
Arricchinnni di brando c di lorica , 

E una tal sacra e bellicosa luce 
Melica la \erga pastorale antica, 

Che ogni sforzo fu van qui della truce 
Idra del trono e dell’ aitar nemica. 
Quando altrove copria rabida e folle 
Di sangue ciltadin l’ itale zolle. 



X. 


£ molti di que’ giorni illustri c forti 
Della vaga Firenze cittadini. 

Fuggendo insicm coi figli e le consorti 
Alla rabida de’ Guelfi e Ghibellini, 

Del duro esigilo a mitigar le sorti 
Supplici ricovrir ne’ miei confini, 

E qui lungi da guerre e da perigli 
I\ uova madre trovar, io nuovi figli. 

XI. 

Che anche sul Turro del divin suo raggio 
Dischiudeva i tesor 1’ italo sole, 

E le convalli mie d’ aprile c maggio 
Ya|>oravan di gigli e di viole. 

Mentre alla sacra Cere un ricco omaggio 
Iti bionde messi ofli'ian 1’ estive ajuole, 

E 1’ autunno cogliea turgide e belle 
L’ uve del Reno, e del Tokài sorelle. 
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XII. 


E nella fede e nel valor nudrita 

Sì ai Cesar piaequi, e ai succcssor di Piero, 
Che di molle città venni arricchita 
Sopra le quali esercitai l’ impero : 

Grande, potente allor, e riverita. 

Libera affatto d’ ogni fren straniero 
Leggi dettava, e canoni da un soglio. 

Che il maggior non vedea che in Campidoglio. 

XIII. 

Ma e a quella forza che operosa invade 
Fino i marmi, i metalli e li discioglie, 

Che le più ricche e nobili contrade 
Or condanna all’ obblio, or le ritoglie. 

Ed al cozzar di peregrine spade. 

Cedute io pur le invidiate spoglie; 

Perdei lo scettro, e dell’ antica gloria 
Paga al nome mi tenni, e alla memoria. 
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XIV. 


Sì piacque a Lui, che come nebbia ai venti 
Le più belle dell’uom strugge speranze, 
Che nella polve rotola i potenti 
Ed apre al povercl le regie stanze; 

Sì piacque a Lui, cui i turbini frementi 
E le miti dei fior pure fragranze. 

Cui la vita e la morte, il riso e ’l pianto 
Lo stesso ergon di lode eterno canto. 

XV. 

Però quantunque in più dimessa veste 
All’ avito splendor non venni manco ; 

Che in la sventura avvicn si manifeste 
Della virtù l’anelito più franco, 

E ben fur segno di pietà celeste 
Quelli che in ogni età mi vidi al fianco 
E onorata mi fcr Pastori egregi 
Oh quanto degni degli antichi fregi l 



XVI. 

Ma quando surse 1’ ultima procella 
Che dalla Senna torbida levasse, 

E l’ alpi superate sulla bella 
Italia turbinando rovesciosse. 

In sua rapina non mai sazia, quella 
Unica gloria che m’avea pur scosse; 

Poiché tratta dal soglio, non so come. 

Serva mi vidi alfine, e senza nome. 

XVII. 

Ahi fiero giorno! al cui pensiero spesso 
Anche oggidi trasalgo e trascoloro.... 

. Che nel mio Tempio, nel mio Tempio istesso 
Vidi in piombo cangiarsi il nitid’oro; 

Mentre un fantasma con nero cipresso 
Copria gli Stemmi un dì cinti d’ alloro, 

E lugubri lamenti udii più volte 
Dalle tombe assordar le sacre volte. 



xvm. 


Allor mi vinse del dolor la piena, 

E sotto il peso di tanta onta giacqui: 

Di gridar di pregar persa ogni lena 
INel nuovo stato mi composi, c tacqui: 

E se in mezzo al dolor di mia catena 
Pur di speranza ad un pensicr rinacqui; 

» Al>l>ian pace gli estinti! » anco al gagliardo 
Petto il dovei dell' ultimo Lombardo. ( 2 ) 

XIX. 

Ei pur discese nella tomba degno 

Degli altri antichi, cd io piansi sua morte: 
Anzi del prisco c mal perduto regno 
1 .a rimembranza allor surse più forte : 

E di BR1CITO al nome un santo sdegno 
M’ indusse a lagrimar sulla mia sorte; 

Che a sì rara virtù sedermi a canto 
Come Sposa arrossia povera tanto. 
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xx. 

Quinci di nuovo ancor piansi c pregai, 

Piclà s’avesse dell’affanno mio. 

Volar sull’lstro i dolorosi lai 
£ di CESARE il cor mite gli udio: 

Volar sul Tebro e grazia supplicai 
Appiè del irono di quel GRAIA 1)E e PIO, 
Che, appena assunto delle Chiavi il pondo, 
Cotanto empiè di meraviglia il mondo. 

XXI. 

E d’ Ermagora all’ara e di Bertrando 
Intanto confidava i mici lamenti, 

E strette al seno l’Urne, lagrimando 
Le interrogava dei futuri eventi: 

Ed oli! dicea, tanti sospir fin quando 
Ludibrio andranno di nemici venti? 

Deh! surga alfine quella man pietosa 
Che richiami ad onor la vostra Sposa!... 





XXII. 


lòtf. 


Così pregava, e un’ eco alle mie pene 
Feano dolente le turbe di vote; 

E gli organi in lor meste cantilene, 

E ’l mesto salmeggiar del Sacerdote: 

E le Vergini tolte alle terrene 
Ambagi nelle lor celle rimotc 
Anch’esse ripetean: tempra, o Signore, 

Della tua Sposa alfin tempra il dolore. 

XXIII. 

Sciolta le chiome, le pupille rossa, 

Tra la speme, c ’l timor il cor divisa 
Scongiurava quell’ Urne, allorché, scossa, 

Arder le vidi d’ un divin sorriso: 

Ed una voce, non so donde mossa, 

.Ma certo Ella venia dal Paradiso, 

Dolcemente cantò: * Lode a Lui solo 
» Che avvicenda ai mortali il gaudio, c ’l duolo. 
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Giusta è la lode al Signor nostro: Quello 
Egli sol è, che le rapite spoglie 
Di Solima rintégra, e d’ Israeli» 

Le disperse reliquie in un raccoglie: 

Olii può in lionc trasformar 1’ agnello? 

Chi degli oppressi mitigar le doglie? 

Egli sol che le stelle in Ciel rnguna 
E le chiama per nome ad una ad una. (3) 

XXV. 

Grande è ’l Signor, e la sua forza immensa: 
Balza di seggio e a terra la superba 
Cervice spezza dei Mainiceli!; e a mensa 
I mansueti ai primi onor riserba : 

Egli su in Ciel le nuvole condensa, 

E copre il suolo di rugiade e d’ erba; 

Ei manda la pastura entro le selve 
Anche ai figli dei corvi , e all’ altre belve . 



XXVI. 


M 


» Cloria o Sionnc al tuo Signor: Ei cinge 
Le tue porte di sbarre, e le assecura: 

Come massi i suoi ghiacci Egli sospinge 
IScl torrente degli empj, r*j c Tonde indura: 
Ma lene spira il venlicel che scinge 
li rio che d’ Israel cerchia le mura , 

E sotto i spaldi mormorando grida: 
s Beato T uom che nel Signor confida . s 

XXVII. 

« Sorgi e ti sdossa, o Mesta, il bruno affiniamo, 
INon più vedova sei, non sei più sena: 
Accolse il Cielo i tuoi sospiri, il pianto, 

E a un avvenir più lieto ti riseria. 

Oh! come bello di virtude, oh! quanto 
Invidiato a Te sen vien, T osserva! ... . 

Di novello splendor raggiante il petto 
Il magnanimo tuo Pastor diletto .... 
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XXVIII. 

Tutte del Tempio le pareti avvolte 

D’ auro c d’ ostro brillar a tali accenti ; 

All’ improvviso risonar le volte 
Di non più intesi angelici concenti ; 

E attonite lo sguardo c il cor, raccolte 
A me d’ intorno le commosse genti 
Cantando ripetean : lode a Lui solo 
Che avvicenda ai mortali il gaudio e ’l duolo . 


XXIX. 

Al lieto grido di tanta ventura 

Arse di luce il Giulio ciel più viva; 

E dall’ alpi e dal mar fremè più pura 
E balsamica più 1’ aura nativa: 

Mentre ccehcggiàr della Città le mura 
Agli iterati plausi, ed agli evviva; 

E la giubba squassando, erto sul vallo 
Xitrì più forte il memore Cavallo, (s) 
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T là* 




(1) Si ha dalla tradizione che il Colle di Udine fotte innalzalo 
dalle turbe di Alila. 

(a) il.’ Emmanuele Lodi Vteeovo di Udine nato a Milane. 

(3) Sulmo 140. 


(4) Salmo 147. 

(5) Il Cavallo impennalo itemma della Città. 
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(!) Si ha dalla tradizioni che il Colle di Udine fotte innalzalo 
Mie turbe di Alila. 

( 2 ) hi.' Emmanuele Lodi Vetcovo di Udine nato a Milano. 

(3) Salmo 146. 

(4) Salmo 147. 

(5) Il Corallo impennalo tlemma della Ciltà. 
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